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Appena costituta in congresso, Arcigola 
in luglio ha cominciato a fare il censimento 
di se stessa e così ha scoperto di essere già 
qualcosa di molto radicato nella società ita
liana, con una ventina di locali di incontro e 
di commercializzazione di cibo qualificato, 
ristoranti, enoteche, trattorie cooperatile. 
La decisione dell'Arti di trasformarsi in una 
confederazione e di lasciare piena autono-
mia alle proprie leghe aveva portato i fonda' 
tori di questa idea organizzativa della più 
elementare tra le attività quotidiane del
l'uomo civile a rendersi conto quanto fosse 
azzeccata l'ipotesi di lavoro su cui anni pri
ma era nata l'associazione. 

Venti locali e migliaia di iscritti-frequen
tatori sono un patrimonio importante; qual
cuno ha subito parlato di un canale alterna
tivo di distribuzione dei prodotti e in questo 
senso non sono mancate le sensibilità im
prenditoriali, ma Carlo Pettini, eletto presi
dente dopo anni di predicazione libera, in
sieme agli altri «governatori* di Arcigola ri
fiuta questa definizione: è piuttosto un si
stema, una rete specializzata di diffusione 
della cultura, in termini pratici, attraverso 
la prova, la conoscenza diretta, il consumo. 

Ma chi sono questi «ghiotti» (così si chia
mano gli iscritti di Arcigola, con una distin
zione superiore in «sapienti»), frequentatori 
dei circoli? È un identikit interessante; lo si 
definirà in termini più precisi; per ora è da' 
to sapere che si tratta di giovani, ma non 
giovanissimi, con qualche presenza di ma

turi, m leggera prevalenza uomini, dotati di 
cultura medio-alta e di collocazione sociale 
tra il tecnico-impiegatizio e il dirigenziale, 
con notevole propensione alla conoscenza di 
nuovi cibi e nuovi vini e una buona disponi
bilità di spesa per gli acquisti. 

Su questi soggetti si sta impostando la 
strategia organizzativa e anche la scommes
sa di Arcigola. Era nata alla fine degli anni 
70, quando si parlava ancora di riflusso; 
molte energie deluse della sinistra non isti
tuzionale cercavano forse inconsciamente 
nuove occasioni di espressione e di soddisfa
zione. La strada per te attività commerciali 
creative ha visto aprire botteghe artigianali, 
studi professionali e negozi di nuovo im
pianto, anche cucine molto innovative, 
mentre si andava già sbollendo la frenesia 
della nouvelle cuisine. 

Si disse anche che molti ex giovani non si 
erano limitati a rientrare in casa, ma addi
rittura erano finiti in cucina. La interpreta' 
zione più corretta è che dalle tante esperien
ze vissute da queste generazioni post-ses-
santottine emergeva un crescente gusto per 
la qualità della vita, per consumi più raffi
nati, per un maggior protagonismo nelle 
scelte. Grazie anche al fatto che il rispetto 
delle guide e delle predicazioni da santoni è 
entrata in declino, la gente più intelligente 
ritorna a pensare che sìa meglio imparare 
un metodo per le scelte personali e lascia alle 
sole riviste della «yes press* lo sfogo dei nuo
vi dogmi dì classe dei pappagalli arrivisti, 

rivestiti di quella super/icialità estetizzante 
che piace soltanto agli aspiranti emergenti. 

Gli obiettivi di Arcigola si indirizzano in 
questo campo apertissimo di persone che ri
cercano certamente un miglior tenore di vi
ta, ma hanno il buon gusto di ricercarlo nei 
sapori della quotidianità e non negli artifici 
della moda, senza dover obbligatoriamente 
spendere delle fortune e scimmiottare Luca 
di Montezemolo o Marta Marzotto. Ci sono 
moltissime persone con queste caratteristi
che e Arcigola ne ricerca le prime ventimila 
per costruire non un movimento di massa, 
ancora prematuro su questi temi, bensì una 
forte e capillare avanguardia di cercatori 
deUa qualità nel cibo e nel vino. Certamente, 
nel vino, perchè, pur senza gettare anatemi 
su alcuna bevanda, è questo il completa
mento indispensabile della nostra cultura 
dell'alimentazione. Col tempo potranno am
pliarsi anche i confini dell'associazione; per 
ora, la conquista delle classi popolari all'i
deale della qualità e la maturazione di espe
rienze di educazione del gusto — come ha 
detto Rino Serri, presidente dell'Arci al con
gresso di Arcigola — è ancora un processo 
culturale da realizzare con tenacia, una bat
taglia di civiltà. 

Leader indiscusso della neonata associa
zione è Carlin Pettini, vivo interprete di una 
cultura contadina tra le più tradizionali, 
quella delle Langhe piemontesi; la sua cari
ca umana e l'istintivo legame che sa stabili
re immediatamente con figure di primo pia

no dell'enogastronomia italiana lo qualifi
cano come personaggio di rilievo del nuovo 
movimento che attorno al tema della quali
tà della vita collega ecologisti e gastronomi, 
giovani e intellettuali. La sua proposta stra
tegica consiste nella costruzione di una serie 
di condotte enogastronomiche in Italia, cia
scuna vincolata ad un territorio omogeneo 
per produzioni, civiltà e articolazioni di ser
vizi, qualcosa di piti di un accordo interpro-
fessionale tra produttori, che infatti coin
volge e responsabilizza operatori dei servizi 
turistici e di ristorazione, opinion makers, 
tecnici degli istituti di ricerca e laboratori di 
analisi. Una unione dei giusti che, mentre si 
batte contro speculatori e sofisticatoti, ac
cresce la propria cultura e si educa a livelli 
superiori di ospitalità e di collaborazione. 

Intanto si moltiplicheranno le stazioni di 
posta dei moderni viaggiatori del buongusto 
gastronomico e si amplieranno i contatti e 
gli scambi; nasce in questi mesi un nuovo 
mercato, tutto riservato ai prodotti di quali
tà, contadini o industriali che siano. Uno 
strumento di comunicazione e di confronto, 
soprattutto di unificazione del linguaggio e 
delle tecniche operative a livello nazionale è 
stato individuato in una rivista a cadenza 
stagionale, che uscirà dal prossimo novem
bre; «Rosmarino* è il suo titolo. 

R recapito di Arcigola è a Bra (Cuneo), 
via Mendicità 14, tei. (0172> 421.293. 

•.a. 

A Milano una mostra della Lega delle cooperative 

L'evoluzione dei consumi 
tra «sogno e bisogno» 

In occasione del centena
rio di fondazione della «Lega 
delle Cooperative», si è inau
gurata a Milano, presso il Sa
lone degli Affreschi di Palaz
zo Islmbardl, la mostra «Tra 
sogno e bisogno*, promossa 
dalla Coop con l'intento di 
proporre una riflessione do
cumentata su un particolare 
segmento della storia recen
te del nostro Paese: quello 
dell'evoluzione del consumi. 

La mostra, curata da Ce
sare Colombo, presenta una 
lunga sequenza di immagini 
d'autore. Sono 306 foto che 
raccontano situazioni e av
venimenti di consumo dalla 
seconda guerra mondiale ad 
oggi-

Viene presentato il risul
tato di una lunga e attenta 
ricerca svolta non solo pres
se i più importanti fotografi 
contemporanei, ma anche 
negli archivi di enti e indu
strie, oltre che presso gli ere* 
di di autori ormai scomparsi. 
I fotografi presenti sono ben 
145, tra cui è d'obbligo citare 
— in ordine cronologico: Elio 
Luxardo, Federico Patellanl, 

Bruno Stefani, Tino PetreUl, 
Vincenzo Balocchi, Pietro 
Donzelli, Antonio Migliori, 
Mario Giacomelli, Italo Zan-
nler, Fulvio Roiter, Mario De 
Biasi, Franco Pinna, Aldo 
Ballo, Gianni Berengo Gar-
din. Paolo Monti, Franco 
Fontana, Gabriele Basilico, 
Occhio Magico, Luigi Ghlrri, 
Oliviero Toscani, Giovanni 
Gastel. A fianco del molti af
fermati •maestri» non man
cano I nuovi talenti emer
genti nel panorama della 
giovane fotografia italiana. 

Ognuna delle immagini 
possiede un autonomo valo
re creativo, rispecchia uno 
stile personale, ma tutte — 
accostate in percorsi temati
ci — permettono confronti 
storici, possiedono un valore 
di esemplificazione di un cli
ma, di una situazione, di un 
mutamento nella storia del 
consumi. 

Mercati e negozi, cibi e ca
se, vacanze e spettacoli, mo
de e modelli di vita vengono 
descritti non solo come feno
meni socio-economici, ma 
anche come esempi dell'evo
luzione del linguaggio foto
grafico. 

Il catalogo di circa 300 pa
gine, edito da Longanesi, ri
produce tutte le foto esposte 
ed è arricchito da una pre
messa del curatore Cesare 
Colombo e da un'introduzio
ne di Arturo Carlo Quinta-
valle. 

Il volume presenta anche 
un'ampia e interessante par
te saggistica, a cura di Alber
to Terzi, che propone alcune 
chiavi di lettura dell'evolu
zione del consumi in Italia 
dal 1940 ad oggi. 

La sociologia dei consumi, 
l'alimentazione, il corpo e la 
moda, la salute e 1 farmaci, 
la casa e l'arredamento, 1 
mezzi di trasporto, 1 muta
menti culturali, I mass-me
dia, la pubblicità, I giovani, 
la cooperazione di consumo, 
le strutture distributive, la 
tutela del consumatore, sono 
gli ambiti di indagine propo
sti dai tredici saggi, conclusi 
da una rassegna delle princi
pali ricerche sul consumi 
svolte in Italia e da una bi
bliografia di base sull'argo
mento. 
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Come sono 
poco europei gli 
italiani a tavola 
Pur essendo i più favorevoli 
all'integrazione europea, gli 
italiani a tavola continuano a 
comportarsi in modo differen
te da quello degli altri popoli 
europei. Secondo I dati resi no» 
ti dall'Assolati*, che ha con
frontato i consumi prò capite 
dei prodotti alimentari in Ita
lia e nel resto della Cee, gli ita
liani sembrano •europei» a ta
vola soltanto quando mangia
no rìso, uova e formaggi. Per 
tutte le altre «pietanze» o su
perano di gran lunga la media 
europea o ne sono molto al di 
•otto. Con 128 kg a testa, ad 
esempio, gli italiani guidano 
la classifica europea dei con
sumi di cereali (la media Cee e 

di 84 kg); per gli ortaggi, con 
165 kg sono invece al secondo 
posto dietro alla Grecia (217 
kg) ma comunque molto al di 
sopra della media Cee (106 kg). 
Per le patate sono all'ultimo 
posto in Europa (39 kg contro 
una inedia di 76), cosi come, 
ma dietro la Grecia, per i con
sumi di burro (2 kg contro una 
media europea di 5). Ecco, co
munque, nel dettaglio, il raf
fronto tra i consumi alimenta
ri degli italiani e degli altri po
poli europei (espressi in kg an
nui prò capite). Va rilevato che 
talvolta i dati divergono leg
germente da quelli nazionali 
per il diverso sistema di rileva
zione statistica della Cee. 
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E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

Il governo e le confede
razioni sindacali firmata
rie del presente «Protocollo 
d'Intesa» affermano l'Im
pegno comune a definire 
un quadro di relazioni sin
dacali che comprenda sia 1 
codici di autoregolamen
tazione dell'esercizio del 
diritto di sciopero nel pub
blico Impiego, sia le norme 
di condotta delle pubbliche 
amministrazioni nelle pro
cedure di realizzazione ed 
attuazione degli accordi. 

Le parti Intendono così 
garantire al cittadini, an
che In presenza di contro
versie, la possibilità di 
usufruire dei servizi pub
blici essenziali, nel quadro 
di una sempre maggiore 
attenzione alle esigenze 
della collettività. 

Per realizzare questo 
obiettivo le parti si danno 
atto di quanto segue: 
— saranno definiti a livello 
di comparto, secondo 
quanto previsto dalla legge 
29.3.1983 n. 93 e dall'accor
do intercompartlmentale 
del 18.12.1985 codici unifi
cati di autoregolamenta
zione che inseriscano con 
le necessarie specificazioni 
nelle diverse realtà lavora* 
tlve 1 principi già delineati 
nel codici generali allegati 
al D.P.R. 1.2.1986 n. 13. 

In particolare, 1 codocl 
dovranno definire, oltre al 
periodi nel quali sono 
escluse manifestazioni di 
sciopero, norme che ga
rantiscano 1 diritti costitu
zionalmente tutelati degli 
utenti e la sicurezza del la
voratori e degli Impianti. 
Vanno altresì definiti 1 ter
mini di preavviso ed Indi
viduati 1 servizi essenziali e 
le condizioni minime di 
funzionalità che permetta
no di garantire le attività 
che incidono sul bisogni 
essenziali degli utenti. Nei 
codici sarà Inoltre stabili
ta, ai vari livelli, la titolari
tà delle strutture a dichia
rare, sospendere o revoca
re le agitazioni. 

Sarà cura delle pubbli
che amministrazioni e del
le OO.SS. dare ampia e det
tagliata informazione ai 
cittadini degli eventuali 
periodi di sciopero, al fine 
di ridurre al minimo 1 disa
gi per gli utenti. 

— Oltre ad allegare i co
dici unificati al prossimi 
contratti di comparto, ed 
al D.P.R. di receplmento, 
saranno definiti accordi 
fra le parti a livello decen
trato per stabilire una 
puntuale garanzia del fun
zionamento minimo di 
servizi essenziali. 

— La parte pubblica si 
impegna, parallelamente 
alla definizione del codici 
di autoregolamentazione 
dello sciopero, ad osserva
re norme di comportamen
to coerenti con le norme di 
corrette relazioni sindaca
li, sia nella fase di negozia
zione degli accordi che nel
la loro applicazione, sia at
tuando pienamente le pro
cedure di conciliazione 
previste dal D.P.R. 1 feb
braio 1986 n. 13, operando 
preventivamente per rego
lare le controversie in mo
do che non degenerino in 
agitazioni pregiudizievoli 
del corretto funzionamen
to del servizi erogati al 
pubblico. 

— Ciascuna delle parti si 
vincola, applicando oppor
tuni strumenti sanziona-
tori, ad uno scrupoloso ri
spetto dei codici di condot
to definiti. 

La mancata accettazio
ne del codice unico di com
parto o la sua violazione 
costituiranno causa di de
cadenza dell'organizzazio
ne responsabile dalla tito
larità dell'azione contrat
tuale. Per questi motivi le 
parti concordano l'imme
diata convocazione delle 
commissioni tecniche di 
comparto che provvede
ranno alla stesura dei sin
goli codici di autoregola
mentazione dell'esercizio 
del diritto di sciopero e del
le proposte relative alle 
norme di comportamento. 
Identica procedura sarà 
seguita al fini della unifi
cazione del codici di auto
regolamentazione già alle
gati all'accordo intercom
partlmentale 18 dicembre 
1965. 

Nella fase che intercorre 
fra oggi e la definizione 
conclusiva del codici, le 
parti si impegnano a tene
re comportamenti confor
mi al principi definiti nel 
presente protocollo. 

Sciopero e servizi 
pubblici essenziali 
Il protocollo d'intesa fra governo e sindacati 

Uno dei temi più dibattuti in quest'ultimo periodo, è quel
lo della disciplina del diritto di sciopero, nei servizi pubbli* 
ci essenziali. Non è peraltro una novità: sfruttando la 
sponda del periodo feriale, ogni anno, 1 sindacati autono
mi colgono l'occasione del momento (verrebbe fatto di 
pensare per dimostrare che ci sono anche loro) per creare 
tra la gente situazioni di massimo disagio, e quindi una 
spinta, più o meno unanimemente intesa in senso limita
tivo, per il condizionamento di una fondamentale garan
zia dei lavoratori. Il diritto di sciopero: nella nostra storia 
strumento vitale per la costruzione dello Stato repubblica
no e democratico, e non di meno, oggi, agli inizi dei rinno
vi contrattuali, per la riappropriazione da parte dei lavo
ratori di spazi di più ampio potere nelle relazioni sindacali 
e di più eque condizioni di lavoro. In sintesi, è il senso e il 
valore politico dello sciopero che non può mai dimenticar
si e che conserva tutta la sua attualità. 

Certo, le modalità di esercizio di questo diritto possono 
essere discusse e contrattate, anche come segno del senso 
di responsabilità del sindacato nei confronti della colletti
vità: il che vale nel solo caso che lo sciopero possa incìdere 
su interessi pubblici generali ed essenziali. Ma se limiti 
possono introdursi, per le modalità di esercizio del diritto, 
gli unici accettabili sono quelli definiti in sede sindacale, 
con il consenso dei lavoratori. 

Per quanto ci riguarda il problema si esaurisce qui: nel 
senso, quindi, del rifiuto di interventi eteronomi o legisla
tivi. 

Nel quadro delle più recenti intese per l'autoregolamen
tazione dello sciopero nei servizi pubblici essenziali, pub
blichiamo il testo del Protocollo d'intesa siglato il 25 luglio 
1986 da governo e confederazioni sindacali (come è noto, 
non solo Cgil, Cisl, Uil). Si legge sull'Unità dell'll c.m. che 
l'esecutivo Cgil ha deciso di sottoporre a referendum le 
possibili intese per i diversi comparti: riteniamo quindi 
necessario che i lavoratori, sin da adesso, abbiano cono
scenza di questo documento, che sarà poi il punto di riferi
mento del loro contributo e del loro dibattito. 

Guglielmo Simoneschi 

Le risposte 

licenziamenti illegittimi 
e coperture previdenziali 
Cara unità, ' 

sono stato licenziato in' 
giustamente dalla mia 
azienda» che sosteneva che 
lo avevo commesso una In" 
nazione disciplinare che 
per la sua gravità non con
sentiva la prosecuzione del 
rapporto di lavoro. Ho fat
to causa avanti al pretore 
del lavoro, e questo giudice 
ha riconosciuto le mie ra
gioni, dichiarando Illegit
timo 11 licenziamento e 
condannando la ditta a 
reintegrarmi nel posto di 
lavoro, nonché a risarcir
mi! danni. 

Sino a questo momento 
non sono stato reintegrato, 
ma sembra che ciò avverrà 
a settembre con la ripresa 
dell'attività lavorativa. 

Io voglio chiederti que
sto: il tempo trascorso dal 
licenziamento sino al mo
mento della reintegrazione 
è coperto dal contributi so
ciali, oppure si è formato 
un buco le cui conseguenze 
subirò quando andrò in 
pensione? 

LETTERA FIRMATA 
Torre del Greco (NA) 

La risposta è semplice. 
Quando il giudice dichiara 
illegittimo (o annulla) un 
licenziamento in forza 
dell'art. 18 della legge 
20/5/1970 n. 300, condan
na l'imprenditore a reinte
grare il dipendente nel po
sto di lavoro ed a rlsarclgll 
1 danni, nella misura mini
ma di 5 mensilità, per il pe
riodo di tempo che va dal 
giorno del licenziamento a 
quello della emanazione 
della sentenza, nonché a 
corrispondere le retribu
zioni che matureranno dal 
giorno della sentenza a 
quello dell'effettiva reinte
grazione in azienda. 

Con 11 citato art 18 si è 
introdotto nel nostro ordi
namento 11 principio della 
cosiddetta stabilità reale, 
per 11 quale, come è stato 
più volte ribadito dalla 
magistratura (e ancora da 
ultimo con sentenza n. 7 

del 4/1/1986 della Corte 
costituzionale) il licenzia
mento poi dichiarato ille
gittimo interrompe solo la 
prestazione lavorativa ma 
non il rapporto di lavoro, 
con la conseguenza che il 
rapporto previdenziale 
non è mal venuto meno. 
Allorquando interviene la 
sentenza dichiarante ille
gittimo il licenziamento, 
riprende vigore anche l'ob
bligo della prestazione la
vorativa. 

Per quanto riguarda 
l'entità dei danni, è del tut
to pacifico che essi devono 
ricomprendere quanto me
no le retribuzioni che 11 la
voratore non ha potuto 
conseguire per il compor
tamento illegittimo del da
tore di lavoro, ma che pos
sono essere dovute anche 
ulteriori somme, ove il la
voratore provi che dal li
cenziamento gli siano de
rivati danni superiori alla 
pura e semplice perdita 
della retribuzione (si pensi 
ad es. ad uno sfratto per 
morosità, al mancato pa
gamento di una cambiale, 
ecc.). n legislatore ha usa
to, all'art. 18, il termine 
danno non perché inten
desse escludere la retribu
zione, ed I connessi oneri 
previdenziali, ma perché 
ha voluto usare un termi
ne più ampio, che ricom
prendesse sia la retribuzio
ne sia danni di altra natu
ra. L'azienda condannata 
alla reintegrazione deve 
quindi provvedere al paga
mento del contributi socia
li anche per il periodo suc
cessivo al licenziamento 
poi dichiarato illegittimo, 
e questo, lo si ripete, per
ché 11 rapporto di lavoro 
non si è mal Interrotto. Per 
quanto riguarda Invece il 
periodo di tempo successi
vo alla sentenza, e fino alla 
effettiva reintegrazione, è 
Io stesso legislatore che af
ferma essere dovute le re
tribuzioni, il che comporta 
ovviamente anche il paga
mento degli oneri previ
denziali. 

(n.r.) 

Questa rubrìca è curata da un gruppo di Guofiulmo 

vermi Alleva, avvocato CdL ut 
rioj Mario Giovanni Gorofwo, 
nu MoaM e Iacopo MefeouolnL 
vario Moro, avvocato CdL di 
CdL di Torino. 
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